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Abstract 

In questo lavoro presentiamo i dati di una ricerca sul campo che ha coinvolto 515 studenti di 

scuola secondaria di primo grado del territorio di Bergamo, con l’intento di indagare frequenza e 

modalità d’uso delle tecnologie telematiche a scuola e a casa. I risultati mostrano il profilo dei 

preadolescenti di oggi in merito a preferenze, abitudini e percezioni di sé riguardo agli strumenti 

di comunicazione. Contestualmente, abbiamo cercato i segnali di un cambiamento nell’uso delle 

tecnologie nella didattica confrontando i risultati ottenuti oggi con quelli di questionari sottoposti 

tre anni prima a un campione di 355 alunni della stessa fascia d’età e area geografica. Emerge un 

panorama mutato nella frequenza d’uso delle tecnologie nella didattica, benché resti forte la sepa-

razione tra scuola ed extra-scuola nella dieta (multi)mediale dei ragazzi. Cogliere per tempo i 

cambiamenti (lenti, ma rilevabili) che emergono nelle realtà educative è utile a orientare sia il 

mondo della ricerca sia quello della formazione, affinché il tema della scuola digitale sia affronta-

to evitando facili entusiasmi o drastici pessimismi. 
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Introduzione 
In un momento storico di discussioni aperte sulla scuola, sulla professionalità e la formazione degli in-

segnanti, sui cambiamenti che inevitabilmente un mondo globalizzato e interconnesso impone loro di 

fronte alle attuali generazioni di studenti cresciuti in una cultura liquido-moderna (Bauman, 2012) di-

stante dai tradizionali metodi di insegnamento, ci sembra opportuno che la ricerca sulle tecnologie di-

dattiche sia saldamente ancorata al “qui e ora”, perché non le sfuggano le trasformazioni in atto. Per 

questo diventano sempre più urgenti approcci che valorizzino la ricerca sul campo con l’intento di de-

lineare il reale stato delle cose, sia per quanto riguarda i contesti di apprendimento (formali o informa-

li), sia i soggetti in formazione, dentro e fuori luoghi e tempi classici della scuola. Ciò vale a maggior 

ragione in riferimento all'uso delle tecnologie nella scuola, diffusamente percepite come ricche di po-

tenziale trasformativo, ma soggette a un generale scollamento rispetto alla realtà delle istituzioni sco-

lastiche tradizionali (Collins e Halverson, 2014). 

Con questo lavoro abbiamo voluto indagare, a tre anni di distanza, l’eventualità di un cambiamento 

d’uso degli strumenti di comunicazione telematica tra gli alunni della scuola secondaria di primo gra-

do, basandoci sulle loro risposte a questionari in presenza e online che considerano i contesti scolastici 

e non. L'approccio è stato quello di fotografare a distanza di tre anni una realtà che si è mostrata in 

cambiamento, nel tentativo di focalizzare l'attenzione sull'uso ordinario delle tecnologie educative nel-

la vita quotidiana dei nostri studenti (Selwyn, 2011). 
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Stato dell’arte 
L’introduzione delle tecnologie nella didattica ha conosciuto fasi, più o meno entusiastiche, in cui 

l’accento era posto ora sulla potenziale attivazione dei processi di apprendimento (Carletti e Varani, 

2007) e sulle opportunità di sviluppo dei sistemi d’istruzione formale sia a livello organizzativo sia di-

dattico (Calvani, 2004), ora sulla sostanziale distanza tra intenti e prassi (Biondi, 2007) e tra nuovi lin-

guaggi e vecchie pratiche che allontanano sempre più i giovani che apprendono dagli adulti che inse-

gnano (Ferri, 2011). Non sono mancate indagini sociologiche e riflessioni pedagogiche orientate a stu-

diare i consumi mediali dei giovani e le loro percezioni sull’uso delle tecnologie della comunicazione, 

con conclusioni che spesso arrivano a constatare il ruolo marginale della scuola nell’educazione ai 

media (Rivoltella, 2006; Jenkins, 2010; De Fiori e Lazzari, 2013). Nel contempo si sono sviluppate 

riflessioni che mettono in guardia rispetto ai facili entusiasmi che spesso le nuove tecnologie solleva-

no, generalmente scollegati dalle vaghe evidenze dell'efficacia di sistemi e metodi per l'educazione 

(Hattie, 2009; Ranieri, 2011; Calvani, 2012). È innegabile che alla rapidità delle trasformazioni in atto 

nella dimensione extrascolastica spesso non segue, nemmeno a ritmi lenti, una pari diffusione di tec-

nologie nelle scuole (il difficile passaggio al registro elettronico ne è facile esempio). Ma è ancora così 

ampia la distanza tra i due mondi o ci sono segnali di cambiamento di cui la ricerca e la formazione 

devono tener conto se vogliono massimizzare il potenziale delle tecnologie nella didattica? 

Metodologia 
I risultati qui riportati sono stati estrapolati da una ricerca più ampia che, con l’intento di indagare 

l’uso degli strumenti telematici fra gli studenti della scuola secondaria, ha coinvolto tra gli altri un 

campione composto dai 515 preadolescenti frequentanti le classi seconde e terze di 8 scuole seconda-

rie di primo grado di Bergamo e provincia. Ai ragazzi è stato proposto un questionario online costruito 

con Google Drive, facilmente gestibile sia dagli intervistati sia dai ricercatori. Il questionario era ano-

nimo. Il periodo di compilazione è andato da aprile a maggio 2015. 

Il questionario completo, la cui elaborazione è in corso, prevedeva 185 domande che indagavano, oltre 

a informazioni generali sui rispondenti (come età, sesso, classe frequentata), le abitudini nel tempo li-

bero, la percezione di sé in generale e in riferimento all’abilità d’uso degli strumenti telematici, la fre-

quenza e la modalità d’uso - sia in casa sia fuori - di cellulari e smartphone per attività di comunica-

zione e non (app e servizi di messaggistica, giochi, informazione, foto e video), i comportamenti cor-

relati ai social networks, la disponibilità e frequenza d’uso di strumenti didattici multimediali a scuola. 

D’interesse è parsa fin da subito la comparazione dei dati a una distanza temporale significativa, per-

tanto i risultati di questa indagine sono stati confrontati con quelli ottenuti tre anni prima (a.s. 2011-

12) da questionari somministrati, in presenza e a distanza, a 355 ragazzi preadolescenti di scuole di 

Bergamo e provincia (medesimo Istituto Comprensivo solo in un caso) e in cui erano presenti le stesse 

domande in riferimento alla frequenza d’uso delle tecnologie nella didattica. Un follow-up a distanza 

di tre anni è un tempo abbastanza lungo da farci ipotizzare un possibile cambiamento e si rivolge a una 

popolazione che ha subito un completo ricambio. I dati oggetto di questo lavoro sono stati, dunque, 

estrapolati da ricerche più ampie e basate su metodi di tipo misto: il sottoinsieme di risposte qui prese 

in considerazione è stato analizzato prevalentemente con un approccio di tipo quantitativo finalizzato a 

ottenere la descrizione di un panorama forse non generalizzabile, ma certamente rappresentativo della 

realtà territoriale presa in esame. Alcune risposte sono state analizzate con maggior profondità per in-

dividuare profili di massima sulle modalità d’uso delle tecnologie tra i preadolescenti. 
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Risultati e discussione 
Il campione preso in esame è composto da 241 ragazze e 274 ragazzi di età compresa tra i 10 e i 16 

anni, con maggior concentrazione nella fascia 12-14 (95%). In generale, la dotazione personale di 

strumenti di comunicazione è elevata: solo il 7% degli intervistati dichiara di non possedere un cellula-

re e chi lo possiede ha a disposizione una connessione dati (64%) che lo rende libero di collegarsi a 

Internet potenzialmente ovunque (il 21% si collega con il Wi-Fi). A essere sprovvisti di cellulare sono 

prevalentemente i maschi: il 61% di chi non ha cellulare è maschio e ciò potrebbe far pensare che le 

ragazze abbiano maggiori esigenze comunicative. Tuttavia il test del  mostra che le differenze tra i 

due gruppi non sono statisticamente significative (p=0,32); sarà interessante monitorare il fenomeno in 

futuro su altri campioni. È da rilevare, a questo proposito, che i dati non ci restituiscono il bisogno di 

un controllo maggiore da parte dei genitori, che sono in contatto quotidiano (“tutti i giorni” o “più vol-

te al giorno”) indifferentemente con i figli e con le figlie, sia con la classica telefonata (43%;  tra i 

sessi non significativo con p=0,85) sia con servizi di messaggistica come WhatsApp (40%; p=0,34), 

che ha superato per assiduità d'uso la comunicazione via SMS (26%). 

I risultati del nostro questionario mostrano come WhatsApp sia l’applicazione più apprezzata e utiliz-

zata dai ragazzi: "piace molto” all’84% e il 78% dichiara di usarla “tutti i giorni”. In questo caso 

emerge una differenza significativa nell'uso tra maschi e femmine, con i primi più propensi (p=0,01). 

Gli stessi genitori, secondo quanto riferito dai figli, sono attivi in Whatsapp (il 79%). Ed è proprio 

questa applicazione, cresciuta rapidamente negli ultimi due anni, che merita attenzione se si vuol co-

gliere il segnale di una riduzione del gap tra le generazioni, quantomeno rispetto alle interazioni a di-

stanza: l'inserimento di questo servizio nelle abitudini famigliari può farci ipotizzare un effetto di “tra-

scinamento al digitale” delle famiglie da parte dei ragazzi (Ferri, 2011, p.36). 

I servizi di messaggistica come WhatsApp sono lo strumento preferito anche per i contatti tra coetanei 

(l’80% lo usa “tutti i giorni” o “più volte al giorno” per comunicare con gli amici), seguiti da SMS 

(40%) e telefonate (41%), mentre i social networks raccolgono il 29% delle indicazioni di scelta (il da-

to non tragga in inganno: si riferisce all'uso dei social networks specificamente per comunicazione di-

retta; l'uso generico dei social coinvolge una fascia più ampia di ragazzi, con un significativo record 

del 47% di utenti quotidiani per Instagram, nonostante il limite d'accesso a 13 anni). 

Benché la messaggistica sia l’attività principalmente svolta dai ragazzi con il proprio smartphone 

(89%), il contatto con il mondo della scuola attraverso questo strumento è marginale: solo l’8% degli 

studenti dice che ai gruppi di WhatsApp partecipano anche i docenti. Probabilmente questo ambiente è 

percepito come inadatto al contesto scolastico, ma percentuali anche inferiori si registrano per la par-

tecipazione degli insegnanti a sistemi di condivisione delle informazioni come Dropbox (7%) o Goo-

gle Drive (3%), che potremmo definire più formali: la separazione tra scuola ed extra-scuola è ancora 

forte, laddove con l’avvento del mobile learning e con la spinta dell’informalità della Rete si prevede-

va una contaminazione tra ambienti didattici e non (Castello e Pepe, 2010). Secondo i nostri dati que-

sta prospettiva appare ancora lontana. 

Tuttavia, abbiamo registrato un cambiamento rilevante nella frequenza d’uso delle tecnologie nella di-

dattica: confrontando le risposte alle medesime domande che avevamo sottoposto nel 2012 a studenti 

di omologhi istituti della stessa area geografica, notiamo che, pur persistendo il ricorso frequente a 

strumenti tradizionali come lavagna e libro di testo, questi non sono più esclusivi. Oggi l’uso della 

LIM è frequente per il 57% degli studenti, mentre nel 2012 solo il 27% dichiarava di far lezione con 

questo strumento; per conseguenza, anche la didattica è diventata più multimediale, con il ricorso fre-

quente ad audio e video (dall’8 al 37% in tre anni). Anche computer e proiettore sono cresciuti, pas-

sando da un vero e proprio sottoutilizzo (nel 2012 l’80% degli studenti dichiarava di usare “poco” o 

“per niente” il pc in classe) a un discreto impiego (oggi il 49% li adopera frequentemente). Anche In-

ternet è cresciuta sensibilmente: se nel 2015 più della metà dei ragazzi dice che in classe è usata spes-

so, tre anni fa ciò valeva solo per l’11%. Verificando la specifica realtà di una scuola che ha partecipa-

to a entrambe le indagini, la tendenza si conferma: l'uso della lavagna è ancora frequente, ma legger-

mente diminuito (da 92% a 86%) a favore di strumenti come LIM (da 15% a 75%), computer (da 18% 

a 59%) e proiettore (da 27% a 72%); per conseguenza, è aumentato notevolmente anche l’uso quoti-

diano di audio/video (da 2% a 30%) e di Internet (da 10% a 65%). 
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I dati, dunque, ci dicono che in tre anni è sensibilmente cresciuta la frequenza d’uso delle tecnologie in 

classe. Tuttavia, il cambiamento è lento e non radicale: se andiamo a vedere di quali strumenti si fa 

oggi un uso più frequente (LIM, computer e proiettore), è evidente che è ancora forte la separazione 

tra ambienti didattici e non. La LIM, infatti, è la tecnologia “scolastica” per eccellenza che, se introdu-

ce la multimedialità in classe, non necessariamente mette in stretto contatto formale e informale. In ef-

fetti, come si diceva, la partecipazione degli insegnanti a sistemi di condivisione delle informazioni in 

Rete resta marginale. Inoltre, in questi tre anni non è cresciuto - con la stessa rilevanza - l’uso in classe 

di lettori multimediali (11%) come tablet, lettori mp3, ebook reader che, per la loro portabilità, posso-

no più facilmente orientare verso una progettazione didattica comune a diversi contesti. Già nel 2012 

emergeva il gap tra pratiche scolastiche ed extrascolastiche nell’uso dei dispositivi mobili: se la quasi 

totalità degli studenti dichiarava di possederne almeno uno, solo il 4% di loro aveva detto di utilizzarlo 

a scuola per scopi didattici (Baroni, 2013). 

È alla dotazione tecnologica domestica e personale - non a quella scolastica - che occorre, dunque, 

guardare per delineare il profilo dei preadolescenti di oggi in riferimento alla percezione che hanno di 

sé come utenti. In generale, trovano “per niente” (61%) o “poco” (34%) difficoltoso l’uso del compu-

ter e si autodefiniscono “abbastanza” (45%) o “molto” (29%) competenti con gli strumenti di comuni-

cazione telematica; solo il 17% dice che è difficoltoso trovare in Internet le informazioni che cerca. 

Non ci sono particolari differenze di genere in riferimento alla frequenza d’uso delle tecnologie e alla 

percezione della propria competenza, in linea con i dati nazionali che per questa fascia di età non evi-

denziano distanze tra maschi e femmine (ISTAT, 2013). Solo in cinque (1%) hanno detto di avere 

“molta difficoltà” a usare il computer e di non sentirsi sufficientemente competenti: dal confronto con 

coloro che dichiarano di non avere alcuna difficoltà e si definiscono “molto competenti” (il 23% del 

campione), emerge che la dotazione tecnologica di questi ultimi è maggiore (il 52% ha un pc tutto per 

sé) rispetto a quella di coloro che si sentono meno esperti, ai quali manca o la disponibilità di un com-

puter personale o la connessione Internet a casa. Sul divario legato al tema della competenza digitale, 

quindi, la realtà famigliare è ancora fortemente determinante. 

Conclusioni 
Dalla nostra indagine emerge che i preadolescenti sono forti utilizzatori di strumenti di comunicazione 

telematica, in particolare di servizi di messaggistica, che usano quotidianamente per i contatti con fa-

miglia e amici; frequenza e disponibilità d’uso di queste tecnologie nell’extra-scuola determinano la 

percezione di sé come utenti competenti. La dieta (multi)mediale, nonché l’educazione (o non educa-

zione) mediale, dei preadolescenti avviene principalmente fuori dai contesti formali di istruzione. 

La scuola, rispetto a tre anni fa, sfrutta di più le tecnologie, ma è ancora lontana dall’aprirsi a quegli 

“spazi di affinità” tra formale e informale che possono rendere l’apprendimento sperimentale e innova-

tivo (Jenkins, 2010, p.72). Tra aperture e chiusure dell’attuale realtà scolastica, alla ricerca e alla for-

mazione spetta cogliere, per massimizzarne le opportunità, anche il più lento cambiamento. 
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